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NATALE DEL SIGNORE

S.Messa del giorno – Cattedrale 25 dicembre 2013

Perché oggi è festa?

La domanda potrebbe sembrare sciocca, tanto pare evidente la risposta. 
Ma non lo è.

Per i nostri fratelli mussulmani oggi non è festa. Non lo è nemmeno per i nostri fratelli ebrei. Non lo è per i milioni di Buddisti e induisti che sono specialmente in Asia. Non lo è per tanti che si proclamano atei o indifferenti.
Allora forse,è una semplice tradizione occidentale, retaggio dell’antichità pagana? In effetti, nell’antica Roma si era soliti celebrare il superamento del solstizio d’inverno, quando il sole cominciava a riprendere spazio sulla notte e la luce del giorno iniziava ad allungarsi.

Ma non è neppure questo il motivo per cui noi oggi facciamo festa. Anche perché non facciamo festa solo in occidente, ma in ogni parte del mondo, su tutta la faccia della terra: in mezzo alle capanne dell’Africa, in mezzo alle foreste dell’Amazzonia, nelle più sperdute isole dell’oceano. In ogni continente, oggi si festeggia. Si festeggia nel nascondimento o in mezzo a molti disagi per la persecuzione in atto; si festeggia nelle periferie del mondo nella povertà estrema. Con poche e semplici cose. Si festeggia anche nello sfavillare delle luci delle grandi metropoli del mondo, nel lusso di pochi. Ma forse è proprio qui che non si sa dare più una risposta al perché si festeggia il Natale.

Allora è necessario tornare in noi stessi e cercare di dare una risposta, la vera risposta. E questa la troviamo nel vangelo che è stato proclamato poco fa: “il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.”

Ecco perché facciamo festa. Perché, come abbiamo sentito dalla lettera agli ebrei, “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo”.

Colui che è nato dalla Vergine Maria è Dio vero fatto uomo. E questo Dio fattosi uomo nel grembo di Maria è il Salvatore dell’uomo. Gesù è il suo nome, che significa appunto salvatore.

Con la nascita di Dio in mezzo a noi, abbiamo la certezza che Dio è con noi, che Lui, per dirla in termini sportivi, ha deciso di “giocare nella nostra squadra” e che se noi “facciamo squadra con Lui”, possiamo vincere la partita della nostra vita.

Per il fatto che Dio in persona si sia fatto un piccolo bambino bisognoso di tutto; che Lui, l’Onnipotente, si sia fatto debole; che Lui ricco, si sia fatto povero; che Lui grande, più grande di tutti e di tutto, si sia fatto piccolo; per il fatto che Dio incarnato si sia legato in modo speciale agli scartati dal mondo, agli umili, agli ultimi della terra; tutto questo ci riempie di speranza e di gioia, ma la dice anche lunga su come dovremmo imparare a vivere ogni giorno, per esser veri figli di questo Dio di Misericordia.

“Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme”. Abbiamo ascoltato nella prima lettura dal profeta Isaia.

Certo, la gioia del Natale è “povera”, all’apparenza sembra non risolvere alcuno dei nostri problemi, quelli che ci assillano ogni giorno. La gioia del Natale è semplice e sommessa. Non suona la grancassa. E’ silenziosa e umile. Bisogna saperla cogliere. E’ vero: i nostri problemi quotidiani restano lì e la loro soluzione è affidata alle nostre responsabili mani e alla nostra intelligenza: l’economia dobbiamo farla girare e metterla servizio dello sviluppo integrale di tutti gli uomini; il lavoro per tutti, soprattutto per i giovani, lo dobbiamo creare; le ingiustizie quida noi e nel mondo, per cui ancora si muore scandalosamente di fame, devono essere vinte; i diritti umani rispettati, le guerre sconfitte; la politica deve costruire il bene comune e via ancora.... Una vera montagna di problemi che dobbiamo indubbiamente affrontare.

Ma se lasciamo – ed è questa la sfida che il Natale pone al nostro orgoglio presuntuoso – se lasciamo che Dio fatto bambino “giochi con noi” e noi impariamo un po’ a giocare con Lui prestandogli attenzione, proprio come si fa con i nostri piccoli, sentiremo nascere dentro di noi una pace forte, invincibile, una gioia indicibile, un amore dolce e concreto verso tutti i nostri fratelli. Capiremo allora che il mondo nuovo, inizia da noi stessi, dal decidersi a vivere, io, te, noi che siamo qui, una vita nuova da veri figli di Dio. Questonon ci risolverà i problemi, ma ci permetterà di affrontare e vincere le sfide del nostro tempo nel segno di una nuova fraternità.

E ai nostri fratelli ebrei, musulmani, buddisti o induisti, oppure atei o non credenti che cosa diciamo? Forse nasconderemo loro la nostra gioia per il Natale? Forse ci vergogneremo di viverla e annunciarla, nascondendo l’identità di questa festa, per un malinteso senso di rispetto?

Penserei proprio di no. Con umiltà e semplicità, senza alzare la voce e senza pretendere niente, senza nemmeno costringere nessuno a niente, diciamoloro però con franchezza il perché della nostra festa e che il Dio in cui noi crediamo si è fatto uomo per tutti; per abitare tra noi e legarsi a ogniuomo; perché Egli vuole infinitamente bene a tutti gli uomini, senza alcuna distinzione di sorta, e vuole tutti gli uomini salvi in Cristo, senza alcuna differenza. Diciamo, ma soprattutto cercheremo di testimoniare con la nostra vita, che questo Dio chiede a tutti, senza distinzioni, di amarcil’un l’altro comeveri fratelli.
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